
 

 

FOCUS SOCIETÀ E CRIMINI *** IL COSTRUTTORE «HO RISPARMIATO CIRCA 250.000 EURO IN TRE ANNI» IL 
COMMERCIANTE «È STATO DIFFICILE MA HO CONVINTO LA MIA FAMIGLIA» 

L' altra faccia di Napoli Ora il pizzo si 
denuncia 
Esposti aumentati di 10 volte 

È successo pochi giorni fa, in un centro dell' hinterland napoletano: un colpo di pistola sparato alla 
gamba di un imprenditore edile. Le indagini sono indirizzate verso la rappresaglia contro l' uomo che 
non compra più il cemento dal solito fornitore, di qualità scadente, ma s' è rivolto altrove. Ha 
«sgarrato» a una forma di estorsione sommersa ed è stato «avvisato». È la nuova insidia della camorra: 
il racket che non sa di racket, il «pizzo» indiretto imposto attraverso l' obbligo di acquistare merci qua o 
là. Forse un' alternativa alla riscossione esplicita che sta diventando un po' a rischio, vista l' ondata di 
processi agli esattori della malavita che s' è abbattuta su Napoli negli ultimi anni. Dal novembre 2004 a 
oggi sono stati avviati, grazie alle denunce degli «estorti», 61 procedimenti penali. In 49 casi c' è già 
stato il rinvio a giudizio contro 231 imputati, con 36 sentenze di primo grado e 134 condanne. Quasi 
ottocento anni di carcere, una media di cinque anni e mezzo di pena per ciascun colpevole riconosciuto. 
Cifre ancora minime per un fenomeno che riguarda oltre il cinquanta per cento dei commercianti e degli 
imprenditori campani, ma importanti rispetto al deserto di prima. Perché i condannati vanno in galera e 
ci restano, a differenza che per altri reati (omicidi compresi). E le denunce nel 2007 sono arrivate a 734. 
Grazie a questi numeri la Campania è divenuta la regione col maggior numero di persone denunciate 
per estorsione (1.713), mantenendo un ritmo sempre crescente. Al contrario della Sicilia, dove la mafia 
impone il «pizzo» sul 70 per cento di negozi e imprese, e le denunce sono in calo. Una piccola riscossa 
delle vittime della «Gomorra» denunciata dallo scrittore Roberto Saviano col suo best seller. Il signor 
Rosario D' Angelo è un piccolo costruttore trentottenne che dal padre ha ereditato la ditta, fondata nel 
1980, assieme alle quote di racket richieste dai clan delle varie zone in cui apriva i cantieri: da 
Secondigliano al porto di Napoli. «All' inizio chiedevano una cifra per ogni lavoro avviato - racconta -, 
con la solita storia della sovvenzione ai familiari dei detenuti. Poi hanno cominciato a chiedere i 
contratti, per valutare il valore dell' appalto e pretendere una percentuale che andava dal 5 all' 8 per 
cento». Alla tassa della camorra D' Angelo ha deciso di opporsi, e a fine 2004 un ispettore di polizia 
travestito da capocantiere ha raccolto in diretta la richiesta dei camorristi facendo scattare le manette. 
«Ho calcolato di aver risparmiato circa 250.000 euro in tre anni - commenta D' Angelo, testimone d' 
accusa in due processi - e quei soldi li ho in parte reinvestiti. Ho comprato un camion e un ponteggio 
mobile, e i lavoratori della ditta sono passati da 4 a 13». Ma le ritorsioni? «Nessuna, perché grazie all' 
associazionismo per la camorra significherebbe solo peggiorare la situazione». L' associazionismo a 
Napoli l' ha portato Tano Grasso, l' ex commissario antiracket cacciato nel 2001 dal governo Berlusconi 
e chiamato in città dal sindaco Iervolino, come consulente. «Grazie a lui e alla sua esperienza - dice il 
coordinatore cittadino Gigi Cuomo - le denunce sono diventate un sistema di risposta collettivo, e così i 
processi dove ci siamo presentati in tanti e ci siamo costituiti parti civili. Come contromisura la camorra 
ricorre al rito abbreviato per ottenere una pena più mite, dando per scontata la condanna. Oppure 
avvicina i denuncianti e propone un risarcimento economico, che molti non accettano». Il primo a 
esporsi con nome e cognome fu, alla fine del 2003, Raffaele Cangiano, rivenditore di vernici nella 
periferia di Pianura, che pagava il «pizzo» tre volte all' anno: Pasqua, ferragosto e Natale. Quando dalle 
finte regalie passarono alla richiesta di tassa mensile, decise di ribellarsi: «Una scelta che in famiglia ho 
fatto digerire a fatica, perché la paura è naturale. Poi anche loro hanno capito che da quella spirale non 
saremmo più usciti, perché ormai arrivavano a presentarsi perfino clan diversi nella stessa zona, e 
nemmeno pagare dava tranquillità». A meno di un anno di distanza, i boss denunciati da Cangiano 



hanno subito le prime condanne. E dopo di lui sono arrivati gli altri, che oggi danno a Napoli un 
primato che può suggerire un nuovo metodo di lotta alla criminalità organizzata per tutto il 
Mezzogiorno. «La denuncia non è più un atto di coraggio - spiega Tano Grasso - ma una strategia 
pianificata "a freddo", assieme alle forze dell' ordine. Non sull' onda di qualche emergenza, come fa di 
solito la politica nazionale, ma come programma per rendere non conveniente per la camorra una 
reazione violenta. Non a caso, tranne un testimone, chi ha denunciato non ha avuto bisogno della 
scorta». Una conseguenza può essere proprio il cambio di strategia dell' organizzazione criminale, che 
passa all' estorsione indiretta imponendo l' obbligo di «loro» fornitori: «Una forma subdola di "pizzo", 
più difficile da sentire come tale - insiste Grasso -, ma ugualmente pericolosa e contro cui l' unica difesa 
resta la denuncia. Un modello vincente da esportare altrove, a cominciare da Palermo». Cioè l' altra 
capitale del crimine dove il racket mafioso rischia di soffocare l' economia legale. 
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